
… edificio di notevole interesse 
storico-artistico, … oltre a presentare 
una bella decorazione marmorea, 
un pregevole altare maggiore ed 
affreschi settecenteschi, esso ospita 
alcune sculture rinascimentali
che possono essere considerate 
tra le migliori esistenti nella città
[Roberto Pane, 1961]
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Questo volume dedicato alla Cappella di San-
ta Maria dei Pignatelli intende rendere giu-
stizia a un monumento che, pur essendo tra i 
più significativi del Rinascimento napoletano, 
risulta ancora poco noto al pubblico dei non 
specialisti e del tutto trascurato nelle direttri-
ci del turismo culturale che trovano invece a 
pochi metri, nella Cappella Sansevero, anche 
in virtù di uno storytelling intriso di leggende 
nere e del suo Cristo Velato, uno dei punti di 
maggior attrazione.
Certo non ha giovato alla cappella o chiesetta 
familiare di Santa Maria dei Pignatelli il lungo 
periodo di abbandono all’incuria e di chiusura 
durato lungo tutto il Novecento, sino agli anni 
Novanta, quando la famiglia Pignatelli decise 
generosamente di donare la cappella all’Uni-
versità degli Studi Suor Orsola Benincasa. Una 
parte cospicua di questo volume, curato da uno 
dei maggiori specialisti della Storia dell’arte 
medievale e moderna dell’Italia meridionale, 
Pierluigi Leone de Castris, è dedicata proprio 
al vasto programma di lavori realizzati dall’U-
niversità Suor Orsola Benincasa: lavori non solo 
di restauro della struttura e di sistemazione de-
gli ambienti annessi, ma di recupero e ricollo-
camento su nuovi supporti nel sito originario, 
devastato dai furti degli anni Settanta, delle 
importanti sculture di Diego de Silóe perti-
nenti alla cappellina di Caterina Pignatelli. Un 
Ateneo specializzato in tutti gli ambiti di in-
tegrazione tra le scienze umane e le nuove tec-
nologie ha trovato poi nella Cappella Pignatelli 
uno straordinario dimostratore delle potenzia-
lità delle tecnologie digitali per la valorizzazione 
del patrimonio culturale: l’ultimo saggio illu-
stra le cinque esperienze di visita interattive e 
multimodali che hanno reso questo capolavoro 
architettonico e artistico un modello origina-
le (ma replicabile ed esportabile) di interazione 

armonica e funzionale tra opere d’arte e tecno-
logie digitali; un esempio concreto, si potrebbe 
dire, di quel Nuovo Rinascimento di cui tanto 
si parla in Europa, con riferimento alle poten-
zialità dischiuse per le industrie culturali e crea-
tive dalle tecnologie, se sapientemente applicate 
al Rinascimento e a tutta l’imponente eredità 
materiale e culturale che abbiamo il dovere e il 
privilegio di preservare. 
Insomma, i saggi che si susseguono possono 
essere letti anche come l’avvincente racconto 
di un ritorno, della restituzione, alla città e alla 
cultura italiana ed europea, di una “splendi-
da” finestra rinascimentale sul centro storico 
di Napoli troppo a lungo oscurata; e sono dav-
vero grato al Ministero della Cultura e al Mi-
nistro Gennaro Sangiuliano per aver compre-
so fino in fondo il grande significato di questo 
progetto e per aver deciso di conseguenza di 
sostenere la pubblicazione di questo volume 
che lo conclude e lo corona.
La storia della famiglia Pignatelli, qui riper-
corsa da un discendente illustre come Fabio 
Pignatelli, mi è venuta nel tempo più volte in 
soccorso quando in ambienti vari – dalle ri-
unioni con colleghi universitari agli incontri 
di programmazione politico-culturale, fino a 
semplici conversazioni con persone cresciu-
te e formatesi in luoghi diversi – ho assistito 
al riaffiorare dello stereotipo del napoletano 
stretto tra l’arte di arrangiarsi e il cinismo au-
toassolutorio del “tengo famiglia”. In realtà fu 
Antonio Pignatelli, elevato al soglio pontificio 
col nome di Innocenzo XII nel 1692, ad ema-
nare la bolla contro il nepotismo (22 giugno 
1692); e già nel periodo trascorso a capo della 
Chiesa napoletana come arcivescovo (dal set-
tembre 1686) si era distinto per la posizione 
salda contro i privilegi rivendicati dalle forze 
ecclesiastiche locali. Dunque è da Napoli che 
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per la prima volta si stronca il nepotismo come 
pratica nefasta sotto il profilo morale ed eco-
nomico: ottimo argomento per rintuzzare chi 
resta affezionato alle vulgate oleografiche sul 
“napoletano” come tipo antropologico.
Ricordo poi che a Napoli c’è, lungo la Riviera 
di Chiaia, la Villa Pignatelli, centro nevralgico 
dei destini politici e finanziari europei, aperta 
al pubblico dal 1960 come casa-museo dedi-
cata alla memoria del principe Diego Aragona 
Pignatelli Cortés, morto nel 1930. Vale la pena 
di segnalare che il suo antenato omonimo nato 
nel 1687 e morto nel 1750 aveva ereditato non 
solo un patrimonio feudale vastissimo in Ita-
lia, ma – per parte di madre – il ricco Marche-
sato della valle di Oaxaca in Messico e il titolo 
di principe del Sacro Romano Impero. E molte 
altre notizie sulla straordinaria storia di questa 
famiglia che si avvia con la figura di un Lucio 
Pignatelli Console di Napoli nel 1102 possono 
evincersi dalle pagine di Fabio Pignatelli.
La Cappella Pignatelli, e gli studi qui raccolti, 
racchiudono dunque in sé e possono dispiegare 
per il lettore e il visitatore attento un piccolo 
stratificato nucleo di storie che vanno ben al 
di là non solo di Napoli ma della stessa Eu-
ropa. La “porta” d’accesso al centro storico di 
Napoli Patrimonio dell’umanità Unesco, con le 
sue magnifiche sculture rinascimentali, i mar-

mi policromi, le decorazioni settecentesche, e 
ora anche con le proiezioni tecnologiche che 
dimostrano come paradigmi diversi (il reale e 
il virtuale) possano arricchirsi reciprocamente, 
può allora costituirsi quale efficace pendant alla 
leggenda nera della sua vicina, la Cappella San-
severo, come luogo in cui si concentrano infi-
nite storie di altri colori e di altri linguaggi che 
si intrecciano. La sua presenza viva nello spazio 
da secoli definito  cuorpo ’e Napule, il corpo di 
Napoli, assume la forza di una metafora che 
rappresenta una città non solo ricca di storia 
(capitale di un Regno, sede di famiglie “gloca-
li” come i Pignatelli) ma capace di inscriversi 
nei flussi relazionali e comunicativi della mo-
dernità in virtù di un sistema di segni che tutto 
il mondo riconosce immediatamente nella loro 
peculiare unicità: dalla musica alle arti, dalla 
gastronomia allo spettacolo, dalle istituzioni 
accademiche all’artigianato. Anche per questa 
ragione si è scelto di ospitare, tra le installazio-
ni tecnologiche, un’esperienza interattiva che 
proietta il visitatore verso la città, percorrendo 
itinerari culturali riferiti ad un ampio ventaglio 
di temi, epoche e opere che mostrano le tan-
te storie che rendono Napoli straordinaria: un 
modo per rendere simbolicamente evidente che 
il “corpo di Napoli” è certo un luogo di arrivo, 
ma anche un luogo dal quale si può ripartire.
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